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Sulle Alpi il patrimonio
di dati di misura d’inne -
vamento è probabil-
mente il più completo al

mondo: a partire dall’inizio del
Novecento, sia i villaggi alpini
sempre più attenti al turismo,
sia gli impianti idroelettrici in-
stallano migliaia di stazioni
meteorologiche e oggi dispo-
niamo di un buon secolo di os-
servazioni dalle quali emerge
che dagli anni 90 la quantità e
soprattutto la durata dell’inne -
vamento sono in diminuzione.

Sono dati allarmanti per gli
sport invernali e l ’ec o l o g i a
montana, che hanno riempito
innumerevoli pubblicazioni
scientifiche internazionali,
convegni specializzati, rappor-
ti divulgativi disponibili al
grande pubblico. Oltre agli im-
mancabili riferimenti nel
quinquennale rapporto IPCC,
ricordo almeno lo studio
dell ’OCSE uscito nel 2007 Cli -
mate Change in the European
Alps: Adapting Winter Touri-
sm and Natural Hazards Ma-
n a ge m e n t (“Cambiamento cli-
matico nelle Alpi europee: a-
dattamento del turismo inver-
nale e gestione dei rischi natu-
ral i”) e quello dell’EURAC di
Bolzano del 2021 che ha porta-
to alla più importante analisi di
dati nivometrici del massiccio
alpino, oltre 2.000 serie, a fir-
ma di Michael Matiu e altri.

TUTTI I NUMERI concordano: a
causa del riscaldamento globa-
le, sotto i 2000 metri la neve si
sta facendo più saltuaria, più
rara e meno durevole, con una
perdita di circa un mese negli
ultimi 50 anni sul versante al-
pino italiano, dati che obbliga-
no a un ripensamento della
pratica del turismo invernale.
La temperatura media è au-
mentata di 1,2 gradi Celsius
nell ’ultimo secolo a livello glo-
bale, ma di oltre 2 °C sulle Alpi,
il che corrisponde a un rialzo
della quota neve di circa 330
metri. Un po’ come dire che
Bardonecchia, quota 1300 me-
tri in provincia di Torino, è co-
me se oggi si trovasse a mille
metri. A corredo di questi dati
che riguardano un periodo re-
lativamente recente, giunge o-
ra l’analisi del gruppo di ricerca
coordinato da Marco Carrer
dell ’Università di Padova e u-
scito sulla prestigiosa rivista
Nature Climate Change ch e
sancisce come questa riduzio-
ne di circa un mese nella durata
del manto nevoso alpino non
abbia precedenti da almeno
seicento anni.

L ’ in formazione  arr iva
dall ’analisi degli anelli di accre-
scimento di un ginepro pro-
strato dell’alta Valmalenco:
questo arbusto che cresce mol-
to lentamente adagiato sulle
rocce è direttamente influen-
zato dalla durata del manto ne-
voso. Gli anni di accrescimento
maggiore del legno sono quelli
nei quali la neve dura di meno e
lascia le foglie alla luce per i me-

si estivi, viceversa annate fred-
de con neve che perdura a lun-
go anche a inizio estate riduco-
no il periodo di attività fotosin-
tetica e quindi la formazione di
legno. Ebbene, dal 1400 a oggi
la neve ha ricoperto il ginepro
in media per 251 giorni all’an -
no, con alcuni anni nei quali
quasi non è andata via nemme-
no d’estate (1431, 1541 e 1705),
mentre a partire dal Novecento
la durata dell’innevamento si è
andata riducendo portandosi
oggi a 215 giorni, con una per-

dita di 36 giorni rispetto ai se-
coli precedenti. Un dato in pie-
no accordo con le misure delle
stazioni nivometriche attuali.
Ovviamente la neve non è solo
sport e svago, ma pure una ri-
serva idrica strategica per i fiu-
mi che prendono origine dalle
catene montuose. L’es tate
2022 – la più calda e asciutta di
sempre sull’Europa occidenta-
le – ha mostrato sul bacino del
Po cosa significhi essere privi
del contributo della fusione ni-
vale tra maggio e luglio: il gran-
de fiume era ridotto a un riga-
gnolo e l’agricoltura ha avuto e-
normi perdite di raccolto.

Come sempre si è cercato di
mettere una pezza ai conflitti
per gli usi dell’acqua tra produ-
zione idroelettrica, agricoltu-
ra, forniture industriali e idro-
potabili con i razionamenti, ma
i problemi futuri di un clima
sempre più caldo non potran-
no essere affrontati sempre in

emergenza, necessitano di una
pianificazione a lungo termine
tra nuovi invasi, canali e nuove
scelte colturali meno voraci
d’acqua. Per questo mi sor-
prendo di nuovo, ora che la ne-
ve manca, che si levino i piagni-
stei dei comprensori sciistici
come se fosse la prima volta che
sentono parlare di crisi clima-
tica, e si tenti ancora di avallare
progetti assurdi foraggiati da
denaro pubblico come lo svi-
luppo delle piste sul monte San
Primo sul Lago di Como a soli

1600 metri. Mi sembra che tut-
ta la ricerca climatologica pa-
zientemente elaborata e conse-
gnata alla società per pianifica-
re il proprio futuro nel modo
più razionale possibile, sia sta-
ta del tutto inutile. Scienza i-
gnorata, sopraffatta dall’acca -
nimento con cui si continuano
a perseguire modelli di svilup-
po della montagna insosteni-
bili e obsoleti.

Dopo questo inizio 2023
mitissimo e con zero neve in
Appennino e poca sulle Alpi
(nel massiccio del Gran Paradi-
so, sul sito sperimentale del
ghiacciaio Ciardoney a 2.850
metri di quota, il manto do-
vrebbe essere spesso 135 cm,
invece raggiunge a stento 20
cm), da metà gennaio arriverà
un po’ di neve: facciamo in mo-
do che non seppellisca i propo-
siti di adattamento a una ten-
denza alla riduzione che pur-
troppo continuerà.

Modello non più
sostenibile
Una pista di neve
artificiale in una
stazione sciistica
a bassa quota
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Non solo sci L’estate 2022
ha mostrato sul bacino del Po
cosa significhi essere privi
del contributo della fusione
nivale tra maggio e luglio

2 51
GIORNI L’i n n eva m e n t o
medio durante
l’anno rilevato in alta
Valmalenco (Valtellina)
dal 1400 al XX secolo
secondo uno studio
italiano pubblicato
sulla prestigiosa rivista
“Nature Climate Change”

2 15
GIORNI La media
attuale dell’i n n eva m e n t o
medio annuale nella
stessa zona: - 36 giorni.
La stima è che circa
30 si siano persi
soltanto negli ultimi
50 anni, gli altri sei
nei sei secoli precedenti

I NUMERI

330
METRI Il rialzo medio
della quota neve
p r ovo c a t o
d a l l’innalzamento di 2°
della temperatura media
sulle Alpi rilevato
n e l l’ultimo secolo.
A livello globale
l’aumento è stato di 1,2°
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Alpi calde e in secca: in 50 anni
abbiamo perso un mese di neve
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AVVISO DI GARA
RFI S.p.A. informa che con riferi-
mento alla procedura di gara aperta 
DAC.0253.2022 relativa ai lavori di 
progettazione esecutiva e l’esecuzione dei 
lavori per la soppressione del P.L. al km 
23+724 in località ex-stazione di Prosec-
co, nell’ambito dei lavori di Upgrading 
tecnologico ed infrastrutturale della Li-
nea Trieste-Divača. Lotto Unico - CIG 
9550670635 - importo posto a base di 
gara 8.095.096,42 euro al netto dell’IVA, 
è intervenuta una rettifica.
Il testo integrale del bando relativo alla retti-
fica è visionabile sul sito www.gare.rfi.it, ca-
nale Materiali per l’infrastruttura/Lavori 
e Servizi 
Il Responsabile del Procedimento per la 
fase di affidamento Fabrizio Italiano


